Bilancio provinciale e manovra Monti

Un ulteriore sacrificio finanziario

La manovra prevede – per le sole Regioni a statuto speciale – di garantire risparmi al bilancio dello Stato per complessivi 860 milioni di euro.

Ai Comuni che sono finanziati dalle autonomie speciali (Comuni delle Province di Bolzano e Trento, del Friuli e della Val d’Aosta) è chiesto un contributo di 60 milioni

Complessivamente, tra Provincia di Bolzano e relativi Comuni, il contributo ammonta a ca. 120 milioni.
Non si tratta qui di patto di stabilità, ma di taglio ai tributi provinciali.
Questo taglio, che dovrebbe essere determinato con norme di attuazione ma che viene già anticipato con un accantonamento sui tributi provinciali, si aggiunge ai sacrifici imposti dal patto di stabilità. In base alle tre manovre (2010, luglio 2011 e agosto 2011) la Provincia deve già migliorare di 301 milioni il saldo tra le entrate e le spese. 

Le riserve all’erario e le minori entrate
Come in occasione della manovra di agosto, anche con la manovra Monti le maggiori entrate fiscali che derivano dalle diverse disposizioni sono riservate allo Stato e destinate al risanamento dei conti. Da stime della Ripartzione finanze emerge che le maggiori entrate (accise, bollo auto lusso, IVA, bollo sui titoli, rientro capitali, ) ammonterebbero a 80 mio nel 2012 e 140 nel 2013 
Nasce però il problema delle minori entrate che derivano da diverse disposizioni che stimolano la crescita dell’economia attraverso agevolazioni fiscali. Queste agevolazioni determinano un calo di gettito per la Provincia, sia per le imposte sui redditi (IRPEF e IRES) che per agevolazioni IRAP. 
La Provincia dovrà porre la questione delle minori entrate, pretendendo che di esse si tenga conto nella quantificazione delle riserve all’erario.
Addizionale regionale IRPEF

La manovra costringe tutte le Regioni, comprese quelle a statuto speciale, ad aumentare l’addizionale regionale IRPEF, portando l’aliquota di base dallo 0,9 all’1,23%.

Così facendo lo Stato restringe il margine di manovra delle Regioni, contraddicendo la spinta federalista recentemente imboccata. Inoltre, se la variazione è effettivamente destinata al finanziamento della sanità, non si giustifica l’estensione alle autonomie speciali come la Provincia di Bolzano, che non attinge dal Fondo sanitario nazionale.
Federalismo municipale e Federalismo regionale

Diverse norme della manovra si pongono in contrasto con “clausole di salvaguardia” inserite dei decreti legislativi attuativi del federalismo fiscale.

In particolare, i tributi locali (comunali) istituiti dallo Stato dovevano divenire operativi nelle Regioni a statuto speciale solo a seguito dell’emanazione di apposita legge (provinciale).

Invece, la manovra abroga quelle disposizioni e prevede l’immediata applicazione dell’IMU dal 2012 e della RES dal 2013!

Prevede inoltre che parte delle maggiori entrate che deriveranno ai Comuni da quelle imposte siano riservate allo Stato mediante norma di attuazione. Ma anche in questo caso, lo Stato non attende l’emanazione delle norme e trattiene da subito sui tributi le somme in base a sue stime.

Dai primi calcoli, l’IMU porterà nelle casse dei comuni altoatesini circa 202 milioni di euro, di cui 41 riferiti alla prima casa e 161 per gli altri immobili (metà di quest’ultimo importo è però da destinare allo Stato). Rispetto all’ICI (i Comuni percepivano dallo Stato 11 milioni per rimborso prima casa e 74 milioni dai proprietari di altri immobili) rimarrà ai comuni un maggior gettito di 37 milioni. Va poi detto che i nostri comuni devono contribuire al sacrificio dei 60 milioni di cui sopra (quota presunta di 12-15 milioni)

La Provincia deve dunque trattare con lo Stato una norma di attuazione per quantificare il contributo dei Comuni altoatesini (attorno agli 80 milioni), che sarà detratto dai tributi a favore della Provincia.
Contestualmente, in attuazione della competenza sulla finanza locale, la Provincia dovrà legiferare per recepire i tributi locali (IMU, RES, Imposta di scopo) e disciplinare nei limiti previsti dal nostro statuto.

Quali sarebbero le conseguenze di una mancata approvazione del bilancio entro il 31 dicembre?

· Scatterebbe l’esercizio provvisorio e la possibilità di spesa sarebbe ridotta a 4/12 del bilancio 2011;
· Non ci sarebbero le agevolazioni a favore delle persone più esposte alla crisi (esenzione addizionale IRPEF fino a 15 mila euro) né quelle a favore del ceto medio (detrazione dall’addizionale IRPEF di 252 euro per ciascun figlio) fino a 70 mila
· Non ci sarebbero le misure in favore delle imprese (aumento contributi e fondo di rotazione), a favore dello sviluppo (riduzione IRAP al 2,50 per le imprese virtuose)
· L’IRAP scatterebbe al 3,4%,per tutte le imprese, per banche al 5,57 e per le assicurazioni al 6,82
· I Comuni dovrebbero applicare IMU e RES esclusivamente secondo le disposizioni statali
· Salterebbero tutte le disposizioni di semplificazione amministrativa e di razionalizzazione dei servizi contenute in diverse disposizioni della legge finanziaria
